
AVVOCATI «È una questione delicata, per la

quale spero si arrivi ad un accordo. Io sono fa-

vorevole ad un accordo. Si sta lavorando per

arrivarci». Se quello che ha detto il ministro

degli Esteri Massimo

D’Alema si avvera, la

fusione tra Autostra-

de e Abertis potreb-

be avere il suo epilogo. Eppure,
nonostante l’ottimismo del re-
sponsabile della Farnesina, la
stradasembrapiùchemai insali-
ta. Tanto che ieri lo scontro tra il
governo e la società guidata dal-
la famiglia Benetton ha raggiun-
to l’apice. Il consigliodiammini-
strazione del gruppo infatti ha
deliberato inmattinatadi«intra-
prendere le eventuali ed oppor-
tune azioni risarcitorie» nei con-
fronti del governo per gli ostaco-
liposti alla fusione. I membri del
consiglio hanno ritenuto che la

riforma delle concessioni auto-
stradali, inserita nel decreto che
accompagna la Finanziaria, an-
che nell’attuale formulazione
«costituisce una misura di bloc-
co alla fusione». Da qui la deci-
sione di rivolgersi agli avvocati.
Una strada che sarà intrapresa
anche dall’azionista di controllo
di Autostrade Schema28, che ha
inserito la decisione all’ordine
del giorno dell’assemblea degli
azionisti (la famiglia Benetton
ha il 60% tramite Edizione Hol-
ding), il prossimo 23novembre.
Si gioca quindi sull’articolo 12
l’ultimo round dello scontro.
Per Autostrade la norma, che ri-
formula le concessioni aggan-
ciandole a un sistema di sanzio-
ni e di trasparenza, metterebbe a
rischio gli investimenti per 30
miliardi nell’arco di dieci anni e

quindi di fatto allontanerebbe
chinellasocietàvorrebbemetter-
ci quattrini come gli spagnoli di
Abertis.Ma la ricostruzionedella
società,chenella reteautostrada-
le ha sempre investito meno del
dovuto (all’appello secondo il
ministero delle Infrastrutture
mancherebbero 2,5 miliardi), è
stata rispedita al mittente da An-
tonio Di Pietro che ieri è tornato
a difendere la riforma. «Una co-
sa è certa - ha detto il ministro
delle Infrastrutture - l’articolo 12
non cambia le regole pregresse,
ma garantisce maggiori control-
li,maggiore trasparenza,maggio-
ri certezze di realizzazione delle
infrastrutture».
In questo marasma, ingigantito
dairicorsidiAutostradeaBruxel-
les e al Tar, l’iter della fusione
prosegue. Il cdadi Autostrade ha

convocato l’assemblea dei soci
per il 12 e 13 dicembre per l’ap-
provazione della proposta di di-
stribuzionediundividendostra-
ordinario di 3,75 euro per azio-
ne che serve per allineare il valo-
re della società a quello di Aber-
tis, inmododarealizzare ilmatri-
monio.
La strada per una soluzione non

è semplice. «Il tema va affronta-
toconcoraggio»hadettoancora
D’Alema. «Abbiamo bisogno di
maggiore integrazione ai nostri
sistemi economici e abbiamo bi-
sogno di imprese europee in gra-
do di affrontare le sfide globali.
D’altraparte -haconcluso ilvice-
premier - pesa ancora il retaggio
di una visione nazionale».

A settembre produzione industriale in calo

LA PRODUZIONE industriale a settembre è diminuita dell’1% rispet-
to ad agosto e dell’1,4% rispetto a settembre 2005. Lo comunica
l'Istat, precisando che nei primi nove mesi dell'anno l’indice ha fatto re-
gistrare un aumento dell'1,6% rispetto allo stesso periodo del 2005.

«Sedavvero sivorrà provare ago-
vernareil sistemadel lavoroedel-
leattivitàeconomichedelnuovo
secolo, occorrerà accingersi a un
compito integralmente origina-
le». Vale a dire: finita una storia
dell’industria,necominciaun’al-
tra quando l’industria è total-
mentecambiata,creandoproble-
mi non solo di innovazione e ri-
strutturazione, di presenza sui
mercati, di qualitàdel lavoro,ma
anche di sostituzione: sostituzio-
ne di un modello sociale e cultu-
rale, riferimento per chi stava al
ponte di comando ma anche per
la “classe operaia”. Il tramonto
della grande fabbrica, laborato-
rio privilegiato di politica ma an-
che di comportamenti collettivi
e di costumi individuali, lascia il
vuotod’oggi. Laprima domanda
per Giuseppe Berta è questa: co-
me sostituire un “sistema”. Ber-
ta, torinese, uno dei più tenaci
studiosi della storia industriale
italiana, docente all’Università

Bocconi di Milano, ha scritto un
libro, “L’Italia delle fabbriche.
Ascesa e tramonto dell’industria-
lismo nel Novecento” (Mulino,
pag. 294, euro 19), che si chiude
indicandoquell’impegno: inven-
tare ilmododi«governare il siste-
madel lavoro» nel secolonuovo.
Professor Berta: come
sistemare le fondamenta della
nuova costruzione?
«Il libro vuol essere la storia di un
fenomeno, l’industrialismo, che
è cosa ben distinta dall’industria-
lizzazione ed è fenomeno che si
raccolse attorno alle grandi fab-
briche e che ha subìto una pro-
gressivadisarticolazioneneglian-
ni novanta, direi a partire dalla
crisi del ‘93. In un decennio ab-
biamo visto l’Italia cambiare,
nonperchèsiascomparso il lavo-
roindustriale,maperchènonesi-
stono più le grandi fabbriche del
nord, del triangolo industriale, le
concentrazionidi lavoro. Ilpano-
ramaè di imprese piccole e la no-
vità, piuttosto, è l’ascesa di me-
die aziende».

Resiste la Fiat, una sorpresa
di fronte alle previsioni di un
paio d’anni fa
«Certo la Fiat, se stiamo ai dati
presentati. Ma non è più la Fiat
della famigliaAgnelli, è laFiatdei
manager: è indicativo il fatto che
il suo primo manager non abbia
mai avuto rapporti con l’avvoca-
to Agnelli, si sia formato all’este-
ro, siadiculturaanglosassone.Di
fronte a questo radicale cambia-
mento, credo sia il momento di
darsi anche nuove regole, men-
tre si sta ancora procedendo per
scostamenti,modifichegraduali,
una catena di correzioni del mo-
dello novecentesco per adattarlo
agli scheminuovi.Sidovrebbein-
vece avere il coraggio di conside-
rare chiusa una fase e partire dal
quadrodella realtà, perchè il mo-
dello industrialista non esiste
più».
Che cosa significa chiedere
nuove regole?
«Ha ragione Luciano Gallino.
L’Italia industriale è tramontata,
è emersa un’altra Italia economi-

ca. Dobbiamo ridisegnare la no-
stra mappa politica e culturale su
questanuovarealtà, cheèunare-
altà frammentata che non con-
sente più il ricorso a certe formu-
le. Un esempio. La storia nove-
centesca segue il filo dell’unità:
era l’alleanza dei produttori, di-
ventòilpattodeiproduttori,nac-
queadestra,poisubìunadeclina-
zione a sinistra, era il tentativo di
saldareleduegrandianimedel la-
voro industriale, capitalisti e clas-
se operaia, perchè guidassero lo
sviluppodelpaese. Inquestosen-
so andrebbe interpretato il cele-
bre accordo sul punto di contin-
genza: era il tentativo di trovare
unterrenocomune.Questaricer-
ca sarebbe ancora possibile di
fronteaunamiriadediprodutto-
ri? Non credo».
Il ritardo spiegherebbe le
difficoltà del sindacato a
misurarsi con la nuova
organizzazione del lavoro...
«Le rappresentanze tanto sinda-
cali che industriali nascono per
rappresentare, poi si istituziona-

lizzano. Sono brave a rappresen-
tare soprattutto il passato. Anche
Montezemolo viene da quella
storia,haallespalle laFiatdell’av-
vocato Agnelli e la Ferrari. Ma
quella storia, quel passato sono
dei limiti, che ci aiutano a capire
le sue difficoltà in Confindustria.
Così il sindacato: il referente era-
no le grandi concentrazioni ope-
raie,ora il sindacatofaticaamuo-
versi nel terziario di Milano o tra
le fabbriche di un distretto...».
Lei ricorda i protagonisti del
dopoguerra: Adriano Olivetti,
Valletta, Mattei...
«Credo che Adriano Olivetti fos-
se l’interprete di un’idea di indu-
stria come missione di civiltà. La
morte prematura (a soli 59 anni)
lasciò in sospeso il suo lavoro.
Ma la stessa visione apparteneva
a Mattei e vorrei ricordare Vallet-
tachediceva:“Velodòio il socia-
lismo.Vipromettounfuturomi-
gliore per le vostre famiglie”. Oli-
vetti, il cattolico Mattei, Valletta
e pochi altri avevano caricato di
valori etici e civili il loro compito

di industriali.Questavisioneven-
ne tradita».
Torna ora con la
“responsabilità civile
dell’impresa”...
«Un pallido tentativo».
Quel “tradimento” sta forse
nel declino dell’industria?
«Sto rileggendo i materiali della
Costituente. Scopro che una vi-
sione ottimista è comune a po-
chissime persone, Valletta, ad
esempio,OscarSinigaglia,Raffae-
le Mattioli, manager cioè, men-
tre gli imprenditori proprietari
appaionopessimisti. Secondo lo-
rol’Italianonhalaforzapercom-
petere. La verità è che il capitali-
smo italiano non ha mai risolto
il problema della proprietà. È ri-
masto un capitalismo familiare
che non voleva crescere per non
perdere il controllo».
La Fiat, senza volerlo, il salto
lo ha compiuto...
«Paradossalmente la fortuna del-
la Fiat nasce dalla necessità di un
passaggio effettivamente mana-
geriale».

I familiari annunciano la scom-
parsa di

EGLE BONUCCHI
Incontreranno amici e compa-
gni a Villa Laura sabato 11 no-
vembre ore 13.
Ringraziano la Regione Emilia
Romagna, medici e paramedi-
ci del Sant’Orsola, Villa Laura e
Villa Alba.

Bologna, 10 novembre 2006
O.F. HERA

Via della Certosa 18, Bologna

Il 9 novembre ha smesso di lot-
tare il compagno

ANTONIO FRONGIA

I suoi ideali proseguono nel
cuore di sua moglie, Salvatori-
ca, dei suoi figli, Giuseppina,
Luisella, Isabella, Costantino,
Maria, Piero, Gino, Francesco.

È deceduto

GUIDO GELATI
Il circolo Arci L’Impegno la se-
zione Ds Bassi Sala l’Anpi Co-
dè Montagnani ti ricordano
con affetto e riconoscenza.

Privatizzazione
Fincantieri
No di Fiom
Fim e Uilm

Auto-Abertis
tra ipotesi di pace

e cause legali
D’Alema: lavoriamo per un accordo

Ma Autostrade chiede i danni al governo

GIUSEPPE BERTA Il docente della Bocconi ha scritto un libro sul successo e il tramonto dell’industrialismo: cosa rimane di un modello di sviluppo e come cambiare

«La Fiat degli Agnelli è finita, viva la Fiat dei manager»

La società dei
Benetton contesta
la riforma delle
concessioni avviata
da Di Pietro

ECONOMIA & LAVORO

Sfruttamento
commissione
d’indagine
sul caporalato

■ Manifestazione il 15 dicembre
di tutte le Rsu del gruppo Fincan-
tieridavantiapalazzoChigi;presi-
di il21novembredavantiallepre-
fetture di tutte le città sedi di can-
tieri navali: lo ha deciso il coordi-
namento nazionale di Fiom, Fim
e Uilm del gruppo Fincantieri,
che definisce «inammissibile che
il governo abbia lasciato sei mesi
senzarisposta lerichiestedi incon-
tropresentatedai sindacatiperco-
noscere le sue intenzioni sulla pri-
vatizzazione di Fincantieri».
«Siamo contrari - affermano i sin-
dacati - a qualsiasi ipotesi di priva-
tizzazionecheabbia loscopodi fa-
re cassa, che ne indebolisca o ne
metta a rischio la forza industria-
le, che porti allo smembramento
della società, minando l'unità e
l'integritàdelgruppo,puntiessen-
ziali della sua capacità competiti-
va, che possa favorire l'ingresso di
societàesterechepotrebberodeci-
dere di delocalizzare le produzio-
ni».
«La costruzione navale è un setto-
re industriale strategico per una
moderna economia del mare - ri-
badiscono i sindacati - lo stato
nondevequindi ritirarsidal setto-
re, nel quale deve mantenere un
ruolo strategico, utilizzando que-
sto ruolo anche come leva di poli-
tica industriale».
Fiom, Fim e Uilm denunciano
inoltre che «il disegno di privatiz-
zazione, sostenuto da una forte
campagna mediatica da parte di
Fincantieri, cerca di occultare l'ef-
fettivo stato dell'azienda».
Tra le altre iniziative in program-
malapartecipazionedelcoordina-
mentosindacaleall'assembleana-
zionale dei sindaci delle città can-
tieristiche, inprogrammail17no-
vembre a Castellammare di Sta-
bia.

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Oreste Pivetta

L’INTERVISTA

Il tramonto della
grande fabbrica
lascia un vuoto politico
e di modelli sociali
non ancora riempito

■ PrendeilviaalSenatolapro-
cedura per l'istituzione di una
commissione d'indagine sul ca-
poralato. Lo ha deciso la com-
missione Lavoro. Si chiamerà
«Commissione parlamentare
d'inchiesta sullo sfruttamento
di mano d'opera illegale in agri-
coltura». Nel mirino soprattut-
to il Sud, con particolare riguar-
doaPuglia,Campania,Basilica-
ta e Sicilia, più volte denunciate
dai sindacati, che hanno segna-
latocomeilpersistente fenome-
no del caporalato renda ancora
più pesanti le condizioni di ille-
galità nell'impiego di molti ex-
tracomunitari. Lacommissione
,compostada20senatoridovrà
completare l'indagine entro 12
mesi dalla sua costituzione e
presentare, entro i successivi 60
giorni, una relazione sul lavoro
svolto. Avrà gli stessi poteri del-
l’autorità giudiziaria. Tra i com-
piti, anche la valutazione dei
diffusi fenomeni di evasione fi-
scale e le varie forme di intimi-
dazione, di molestie sessuale e
di violenza operate dai datori di
lavoro e dai caporali nei con-
fronti della manodopera fem-
minile. La Flai-Cgil ha denun-
ciatocheunagiornatadi lavoro
in agricoltura che dura 12 ore, è
pagata45euro,30deiqualivan-
no al caporale e solo 15 restano
al lavoratore. Casi molto gravi
si sono scoperti a Taranto, dove
le lavoratrici dovevano pagare
al caporale percentuali di altro
genere, a Foggia, dove i lavora-
tori erano incatenati. Si è torna-
ta al triste spettacolo dei lavora-
tori che offrono le loro braccia
nellepiazzedelpaese. I sindaca-
ti chiedonoche il caporalato sia
considerato reato penale.
 Nedo Canetti
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